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Signore 

tributarvi un segno di quella venerazione, e dì quella 
stima che universalmente godete , e che io nel mio cuore profes- 
so, ardisco indirizzarvi la Biografia degli Uomini illustri di Ca- 

* 

tania , fra i quali spiccano i Cattedratici di questa Università, che 
Voi così bene governate. Avrei voluto pubblicare sotto j vostri 
Jutpicj i disegni j ed illustrazioni delle Medaglie che da vent* an- 
ni custodisco^ accresco , e dilucido, ma mi sori riserbato ad altrè 
éempo di consacrarvi tale laboriosa fatica . 



Per ora mi Contento stianto illustrare hi Memoria desti Uo+ 
filini delle Età passate che mi precedettero in tali Studj , mi 
onorarono della loro amicizia^ e me ne tracciarono la via. Si ve* 
dranno così i principi , e progressi delle Ottime discipline da 
Uro coltivate in questa nostra patria , e gli avanzi dello Studio 
dell* Archeologia , a cui per amor patrio mi son consacrato » 

Ma senza il vostro rispettabile nome in fronte questi Elogj-> 
Storici sarebbero privi del migliore decoro . Quindi io ve li con- 
eacroi protegeteli Voi con quella saggezza y che vi è propria^ 0 
ponete sotto /» ombra Letteraria V Autore che vo li Presenta , 




lf,W,c. eà «bhligrttìt servidore 
Domenico Antonio (aa^Uano 




INTRODUZIONE 

' 1 b * • t - ..." 

VJTellando lo sguardo con saggia critica, «ella Sicilia» natione, 4 
filiera non esserri stato Paese dove la letteratura e le belle Arti §ia* 
no state con tanto successo coltivale, quanto in ouesf Isola dorè si 
Hanlengeno tuli* ora. 

Le belle opre della Grecia e le medaglie antiche, che di giorno 
io-giorno rilrovansi, maggiori ed indubitate prore ce ne somministrano, 
onde a buon dritto il Romano Oratore che pellegrinò più di una 

- 

fiata per quesl' Isola chiamò » Siciliani Hominum genus nimis acur 
tutn (ad r. Cccil: $: u) 

« Tra U Dorerò delle Citta che negli antichi tempi coltivarono le 
Scienze 1' ultima certamente non fù Catania. Lo saono ben gli Eni* 
«i» > uè voglio ripetere ciocché ampiamente ha inculcato 1* Ab. Vita 

3 



Amico nella dotta sua opera della Catana Illustrata: mi contento sol- 
tanto di dire % che bastò il Pitagorico Carenda a perpetuare col suo co» 
dice la fama di essa; ni fò menzione dell' Imcrese Stesicoro che in 
essa pose la sua dimora , e che meritò riziarglisi un soperbo 
Monumento , nò di Senofane di Colofone che volle Catania per tua 
patria. Io scendo ai tempi di appresso, e rifletto che per il folto nu- 
mero degli Uomini segnalati nelle lettere Alfonso primo Aragonese 
«ognominato il Magnanimo ad iitanza della nazione fece Catania 
tede delle scienze e nel 1444 vi stabili i pobblci studii, rinovellan. 
do cosi l' antico Ginnasio, che riconobbe Caronda per su© fondatone 
44o anni avanti 1» Era Volgare . 

Sin da quel tempo non ha cessato quarta Università di progredire 
per Uomini illustri in ogni genere di scienze e di Erudizione fino a] 
Secolo XVIII. che in certo modo gareggia colla letteratura do» tempi 
da' Greci, e vieppiù sotto gli Auspicii del Serenissimo nostro Sovrane 
Ferdinando primo Auspice e Protetto* cospicuo dei buoni stndj. 



, « 



Gli Elogii Storici dei Catanesi ( dove hanno avuto parte colore che 

__.«**. * * 



£anno contribuito coloro lumi alla perfezione di quesl» Opera) ci 
fanno agevolmente conoscere cu al fosso stato nel secolo prece. 



dente lo Stato della nostra Letteratura. A quale objetlo mi è bi 



cui ha taciuto 
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Arrecato Giuseppe Emmanuclc Ortolani nella sua Biografìa Jc' gran- 
di Uomini della Sicilia ( opera veramente degna di tanto plauso ) e 
corredare di annotazioni e di supplementi alcune Orazioni di epici caia* 
ro avvocato, aggiungere ciascun Ritratto ai miei elogj, e rapportare per 
fine alcuni monumenti finora inediti che appartengono ai tempi di 
Jcrone primo, che si gloriò anch' esso del nome di Etneo eoe quan- 
te dire di Cittadino Catenese. 



f/J, 



. — . — * 
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JERONE I? RE DI SIRACUSA 

L? 
influenza dell.» lettere sull' umano carattere, ed il potere «li mi- 
gliorarlo^ di remici lo da pravo, buono, furono sperimentati da Jero» 
ne I. successore di Gelone Rè di Siracusa . Egli nacque in quella 
Capitale sì grande ed opulenta 1' anno I. dell' olimpiade 7'J. Ebbe 
per genitore Dinotitene e per Fratello Gelone, che fu il primo die 
ridusse Siracusa a sua divozione, ed a cui egli successe nel Trono . 
Or Di odoro ( i. ) ed appo lui tutti quei die hanno scritto di Jeronr, 
assicurano che sul principio del suo regno egli fu pravo , avaro, cru- 
dele , ed assai cattivo Principe; ( a ) ma che dapoi cagionato di gra- 
ve morbo dulosi interamente alle lettere c vivendo fu miliarmente co' 
filosofi , e co' Letterati , cambiò per la loro influenza , di costume , 
ed addivenne umano, generoso, cortese , ed. ottimo Principe ( 3.). U 
Poeta Simonide , Uacchilìdc, e Pindaro furono lungo tempo alla sua 
corte ; oltre a GeJoo Padre di Ancbito , ad Eschilo , a Sofronc , ad 
Epicarmo . Senofonte ( 4. ) ci ha lasciato un dialogo tra Simonide , 
e Jerone nel quale mette in bocca di costui sentenze, e massime che 
gli fanno tanto onore, quanto i savj cousigli di Simonide. Così f* 
» dire a Jerone » io non vedo che fra la vita regia , e la privata 
» vi sia differenza alcuna, ami i diletti de' Re sono minori assai di, 
» quelli de* privati uomini , si dice che i Re provano diletto , per- 
» die loro noa mancano mai le lodi, non sentendosi mai altro da 
x> coloro che conversano co' Re, che predicare le cose che dicono a 
» che fanno . Jerone risponde : e che sorte di piacerp, credi tu , o> 
» Simonide che venga dalle lodi di quei tali , che sai che ti lodano 
» di lusingarti a fine . I Re, mjgginri che sono i beni, ne godono la 
» minor parte , e maggiori che sono i inali , grandissima è Ih parte 
» loro . Ed altrove : Noi , o Simonide siam necessitati a far mol- 
» to più di quelle cose che invitano gli uomini ad averci in odio. 
3> Bisogna che risentiamo danaro per le spese dello Stato, per man- 
» tenere le truppe, bisogna castigare gì* ingiusti, e raffrenare coloro 
» die vogliono lare violenza altrui ce. Poi dai consigli di Simonide 
» in fine del dialogo si conosce quanto abbiam d<*llo dell' influenza 
» delle lettere » Ecco come termina il riferito dialogo >j Tu dunque o 
» Jerone arricchiscigli amici acquista di compagni al pubblico per lo 
3* occasionij di giuria, abbj la patria in vece ìli casa, gli amici per 
» figliuoli , ed i figliuoli tieni come l' anima tua . Fa ogni opra pei* 
» beneficar tutti. Vinci gli amici colla generosità, ed i nemici col per» 
» dono. Quando tu farai queste cose tu farai un acquisto il più ono- 
» rato, ed il più felice uomo sarai che sia al mondo, scuza che uc* 
u Simo ti porti invidia . » 

Ma Jerone I. non fù soltanto limitato alle lettere ed alla Filoso- 
fia . Valente , c bravo guerriero , egli fa sempre vittorioso alla teste 



delle sae armate , disfece Trasidco di Gìrgenti the avea raccolto nn 
numero*» esercito, e varj altri piccioli tiranni «li Sicilia; sog;»i ìgò 
Catania , ma questa Città tenne in sì alto predio , che non d<i con- 
quistatore ma da fondatore e Cittadino la governò , e resse, cambi- 
andole il nome di Catania in Etna , ed egli Jerone l' Etneo denomi- 
nandosi in onore di questa nobile Città ; ( 5. ) e si rese vieppiù ce- 
lebre ne* conquistati paesi perla moderazione, e saggezza colle quali li 
resse ; mostrandosi in ogni dove il padre dei popoli vinti , e permet- 
tendo che le nazioni vinte a loro modo c colle proprie leggi si reg- 
gessero , come fecero gli Agrigentini . 

Fù Jerone assai bello della persona, e splendido e magnifico; 
ed invitò e trattò splendidamente alla sua corte il gran Temisiole. quan- 
do per 1' ostracismo fu bandito d' Atene ed i due giovani l'irli di .inas- 
tila già tiranno di Reggio . Teneva à gloria il far brill ile i suoi do- 
rati cocchj e bigii cavalli nei famosi giuochi olimpici che allora tan- 
to strepito f acca no nella Grecia, e le di cui ottenute vili «rie menti- 
rono esser celebrate dal celebre Pindaro , il primo per noi dei Poe- 
ti Lirici dell' antichità, quello che Orazio lodò dicendo, che non si 
può imitare (6.). Pinduo (r.) celebrò i tre trionfi di Jerone ai 
giuochi olimpici , uno ottenuto col cocchio, e due co' cavalli, e nei 
commendare Pindaro in tre distinte odi in un luogo dice la Casa 
di Jerone, essere cosa beala in un altro lo piuge di tutte le virtù 
adorno, Epicarmo 1' inventore della Commedia (3.)» ° almeno co- 
lui che vi aggiunse il coro rappresentò le prime sue Commedie ali* 
Corte di Jeroue, ed è senza verun fondamento (pianto si asserisce dai Sig. 
Estensori dell' ultimo Dizionario Storico pubblicato iu Napoli , che 
Jerone abbia bandito Epicarmo da Siracusa , perchè nel rappresentar- 
si la commedia che a*ea per titolo la trasmigrazione dell' anime si 
tirò addosso 1' inimicizia de* FUosoli che ciano in Corte per aver 
divulgato il secreto dei loto Dommi nelle scene, e fu fatto esiliare da 
Jerone, mentreche Pausania parla di Epicarmo come inlimo familiare 
ed amico di Jerone ( fi- ) • E se si pone m-ule alla maniera come il 
• Fabro , 1' Ascenico , ed il Gualterio pria degli Estensori del Diziona- 
rio Storico, parlarono di questo preteso esilio di Epicarmo nell' lso« 
la di Coo , si vedrà bene esservi del favoloso , e contraddittorio , 
giacché eglino aggiungono che in Coo, nel ritiro d* quett' Isola E' 
picarmo inventò la Commedia , e per cui Diomede ( io. ) vuole , 
che preso avesse il nome di Commedia dell' Isola di Coo • Or co- 
me può ciò conciliarsi quando la causa dell' Esilio si attribuisce ad 
una commedia rappresentata in Siracusa come veughiamo di dire che 
dispiacque per svelare i Dogmi ? Dunque le primi; Commedie di Epi- 
carmo furono inventate in Siracusa , pria che K|ncarmo fosse stato esi- 
liato in Coo. Ecco quella contraddizione che basta per far rivocare 
in dubbio l'esilio di Epicarmo. Egli gioverebbe piuttosto il credere 
eoa molti autori dell' amichila , che vi fossero stati due Epicarmi 
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1' ubo di Sirncnsa inventore della Commedia come Teocrito lo pince, 
c i' altro dell' Isola di Coo, anzi alcuni autori tre Epurarmi rappor- 
tano che vi fossero stati , uno di Megara , uuo di Coo , ed ^ìuo di 

Siracusa .(il.) , 

Mentre però che Jerone I. rcndeasi tanto interessante per te sue 
qualità , e che in Sicilia era generalmente amato , travaglialo dal mal 
di calcolo, moli in Catania V anno 467. av. G. C. dopo over regna» 
to 18. anni de' quali tolti i primi Uè anni eli altri i5. possono te- 
nersi come gloriosi per Siracusa . Suo figlio Dinomene sditene fosse 
stato privato del trono che a Jerone piacque di lasciare a 1 rasibolo 
suo fratello, gli fece innalzare ciò non ostante due gran mctoutm-n- 
ti «no in Catania, ( la. ) 1' «Uro in Siracusa, e dippiù onde scTe- 
«liere an voto del suo genitore , mandò due statue ili bronzo una e- 
questre e 1' altra in piedi , per essere nel tempio di Giove Olimpico 
Allogata ( i3. ) dove si vuole che vi si leggesse la seguente iscrizione 

JCPJTJSR SLBO KSD1JT, QV1 A fVLVBRB rJCtO* 
+VADBIGAQUM SKMBL, ITfJUGB BJSBTBQVO, 

* 

VOVEHAT MABO HIRRON\ KATVS MOMMENTA PABBttTìS 

BxtfOMSNss posvrr ci.*ba sisuoosn 04) • 

G. E. Ortolani 

te Note della Prima Ediz. (fui appresso 
N. (1. ) Diodor. I. 14. 

JV. (a.) f. Dictionnair. des aut. class, t. I. Lett. Ilieron. 
JV. (3.) Diod. I. c. 

JV. ( 4- ) Xenophun dial ( Hiero et Simonidet . ) 

N. (5.) Vide Diod. I. c. Mirabella nella medaglia di Sere- 
ne mcd. m. 

N. (6.) Pindarum rpiisquis studet fcmulari . 

N. (7.) Pini, in Patt. Juct. gravi colon allob. 1614J0I. 

N. (8.) Epicarmo non solo inventò la Commedia , cumeCK 
razio lo dice nell' arte poetica, ma scrive pure sulla fi- 
losofìa , e sulla medicina , e secondo Arislctde , e Plinw 
aggiunse anche due lettere all' alfabeto greco Diog. Laer. 
3. 8. Cic. ad Att. ep. 19. 

If. ( 9.) Pnusan. apud Baccan. Sirac. illustr.lib. ».p. 335. 

JV. ( 10. ) Lib. 3. Gramm. 

N. (>/.) Diogen. Laert. lib. 8. in vita E pick. Jambl. invi- 
ta Pit. cap. 36. Ath&n. lib: l5. cap. 16. v. tra i mo- 
derni Pazel. decad. f. J. A. cap. 1. p. lo*. Mirabella 
Syrac. aut. p. 9. p. 11$. Gesner. bikl p. 916. Hier.**** 
ktmn* m Enni fragni, p. ajj. 



J\f. ( fi. ) Si vedevano gli avanzi di questo mausoleo di ferones 
vicina i Cappuccini fecclù v. Faz. lib. i . cap. 4« decade 1 . 
JV. ( f.?. ) Puusan. lib. 6. 

N. (14.) V. Ubert. Goltzius in Descript. Grate, in /licione 
Gualt. in toh. sic. p. 10. 



ANNOTAZIONI ALL' ELOGIO DELL' ETNEO JEROME 

M 

HJLolte cose si possono riflettere siili' elefante elogio dell' FtneG 
Sereno ì ? e pressocchè rimarcare dalle sue monete che fornisco- 
no tanta utilità nell' esprimere oltre il suo ritrailo ciocché in se- 
guito farò osservare , che le medesime medaglie contestavo . , 

Nel rovescio poi delle slesse si scorgono dei monogrammi e 
nel basso il nome di qudl' Eroe monarca di cui gli antichi rese- 
ro perenne la memoria ergendoli delle statue di bronzo l' una 
Equestre ed in piedi l' altra : La slessa sua immagine nel bron- 
zo ce lo caratterizza uomo magnanimo e di genio subl-mr\ monar- 
ca glorioso in guerra per la fortezza dell' animo y ed in pace per 
V altezza del suo sapere pellochè le sue medaglie or ci mostrano 
il crine coronato di alloro in atto di decorarlo le lettere, ed or 
del Diadema fregio della Autorità Reale. 

Pindaro, Pausania e lo stuolo degli Storici concordemente han 
celebralo il nome ed i monumenti di quella equestre immagine 
che ritrovasi nelle monete . 

/ Greci intanto neW uso stesso delle monete per il commer- 
cio die quel sovrano ancor facilitava furono imitati dai Roma- 
ni nello esprimere secondo i vai j tempi colle sigle ovvero mono- 
grammi le officine della Città , e dei Mimici pii , come nel rove- 
scio della medaglia inedita di Jerone con la sigla ( la Tav.) 
del presente schema, o per dinotare t varj segni degli assarii o 
siano le marche del loro valore, come nella prima medaglia por- 
tante il globulo ingiù ci Delfìni, ridotta ad Asse sotto i Greci. 

E nella medaglia terza sul vertice di Giano con la marca I. 
segno dell' Asse Romano . 

Nel ro\>eicio poi delti $\essa, la mezza nave al di sopra il net» 
so di lettere che significa il nenie della gente Marcia al disotto 
il nome della Città , a fianco la Tiquetra prima Provincia unita 
in alleganza alla capitale del P. R. vedasi il Cronico Nominarlo 
di* Passeri P anno di Konta nella terza età delle moneto CCCCXC. 
ridotto T asse ad II. oncic della duninuizwH.ir all' anno DXXXVJ. 
Questa età risponde col Patioiiarium Tempunim di Pelavio die è si> 
mudo Polibio , creo li? p noie di Pclavio : Primi ercn Puniei buli 
paussa fait ntriusfjiie civitatis ambilo ( aeainc lto:n. et Carlliag. ) ac 
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mutuò susprcta , et formidolosa pntcntia. Occasionem dcdere Mamer- 
tiui , et Hiero Syracusanorum Rex ac Caithaginieiisium sociiis . Hic 
anno olvmp. 126 secundo a Syracusanis primutn facfus iinperalor; rex 
deinde salutatns IV. olimp. 137, Mamertinos qui Mcssanam occupa- 
vrrant , armis aggreditur . Ili noma no rum iraplorant oprm : qui in 
iosulam traicctis copiis cuna Hicrunc , Penisola' bellandi feccruut ini- 
tium prosiegue la vittoria navale che Attilio Begulo, e la vittoria 
per Terra che Jeront Secondo riportarono • 

La seconda e la quarta fmn vedere di essere state in Roma 
o nella stessa Provincia ribattute sopra la stessa medngìia di Jero- 
me ; rimarcandosi in esse la testa d' Ercole sopra imposta a quel- 
la di Jerone y nell* Occipite la marca S., segno del sentisse. Nel 
rovescio la metta della A/ave, al di sopra la spiga, poco appresso 
la lettera S. dinotante metà dell' asse, e al di sotlo ROMA 

La divisione dell' Asse, che come testò si è detto i tlonumi 
adottarono dai Greci, serviva a varj usi di quel popolo: le leggi 
civili in specialità l' adoperarono per regole in materia delle sue 
cessioni come afferma il saggio /neccio nelle sue Antichità Ro- 
mane Voi. p. lib. IL Tit. XIV. De Hered. inst. VI. Locchè ri- 
chiamò si fatta attenzione di Budeo che produsse la dotta sua o- 
pera De Asse et Partibus. // Lirico Latino trattando dell' Asse e 
sue parti così si esprime nella sua lettera a* Pisoni al ver. 3*6, 

Romani pueri longis rationibus asscin 

Discunt in parte* centum diducere-Dicat 

Filius Albini > si de ( 1) quincunce remota est 

U uria * quid superai? Poterai dixisse tricns(a) Eu! 

Rem poteris sei-rare tuam . Redit uncia , quid 6l? 

Sema (3) An base animos Brugo et cura peculi 

Qunm semel imbnerit .... 

* Vnciales Asscs cum Globulo uti in nostro inedito Romano cna> 

li oc I signo in Latus Symbolnm Triquetrae proferì . 
( 1 ) De quinque unciis in Assario Siculo 

Liti. Pi n Pentas in Romano Siculo Assario globuli quinque tei 

aliquoties a graecis mutuati . 
( a ) Tcrtia pars Libra? idest quatuor nnciae a Greci* dicabatur; 

Quadrans vero a Romanìs . 
(3) Dimidia pars librx idest sex uacise cum sex globuli» et 

a Grecis ni, S cnm Spica . 
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. Ignazio Eterno» castello pbincipi: w jiscam 

T / 

ignari. Palerò Castello, Prwclpe di Biscari, Membro dell' Accad* 
«1 ^ Lond ;'\ a \<P" U « di Bord «» u *. JeU- Crusca, ed*' Geort 



Wn g.i ? to dj Palermo, Mecenate e proiettore di quella degli Etnei 
m Utania, ft d pm grande ingegno di Sicilia nel Secolo X Vili., che ab- 
^ipwg««ddhSlori«W.|oi^,, stappo dalle viscere di quel suo- 
lo molti preposi monumenti dell' Antichità t |« di cui me mori, era 

ESr^JKt* E ' r^ U * DeJJa Citta di Catania^ 

patria di molti Uommi dlustri vefto il , ?2a . D« giovine mostrò un 

ÈFt : e ; « e r, Per 6U Slud ' * ed avendo viaggiato di 

*uon ora u Julia per votare le primarie Scuole, e procurarsi la co- 
«oscena, degli uom, U , pm grandi di qoeil' epoca , fe« ritorno ricco 
di nuove ed interessanti cogniuoai di Codici , di Medacli* . di Gem- 
me lavorate, ed altre Antichità 4 ^ 1 

11 suo entusiasmo per P incominciata carriera « aumentava di 
twne m gH >rno , ed ei ai occupò interamente a rinvenire di an! 
tKb.monnme.ti della patri, grandi , *^\TEZj£**i 

*o i^LV Stmki * cfce " ^davano, non ave*, 
no pra meritato fede , e non erano stati calcolati d»l dntin Vi-.»;- 

gn pubbLa, e pm.u , e quasi tutto il dippiii ebesi Uova delle Ami. 
«bla di starna ^ otabi , ^ Vj ^, Ja , ui bb 

le auhchita d, Siaha é Fu in questi scavi ,chc egli impiegò «mZ 
mente som», considerevoli, e\he trasse alla luce moS^TnT 
fanno*, bromi, vari, statue, un busto di Giove di fi.urT colonie' 
rancante dell, testa, e di un braccio, lavoro greco di penuTnia' 
«ftthee, e vane altre anticaglie. r 

Applicatosi ugualmente alle cose naturai, per rendere vieppiù 
•Idi 1. sue fesche in questo genere, concepì ìa piò giovevole K 
per 1. sua p.tr,a, qu.Ib. cioè di rinvenire , ed insegnare i meati i £ 
•toc e p,u proni, per promover, la cultura delie lave, che hanno 
.«nl.to vasti campi intorno Catania. Scelae qu.ndi uu largo fondo 
<b suo patnmon,o nominato Villa fiasca situato .1 sud delle roa- 
m.ft i^JT I »! q " 8l ! r ?. non P" 59 " 0 ^* » che lo squallore d' una 
in T ?" «ruxiene de? ,66*. lodi- 

epos, m Vdl» di rustica ferma Cinese , I' ornò di considerevoli Vi- 
va, , ««.nae delle antiche Ville di B«ja , vi apri delle strade r*- 

: 1* Tir 1<>tl01 !, " coltivò F Opunaia , la . Gi. 

«endo^, 7' e ? a . ,,Pe P^»»iom vegetabili, insegnando, * pò- 
2w ° ° Crh ' ' IDetodl cUe ™'P ,io conducevano alla cultura 

Ptóute,cjie potevamo prosperare in mocz. . queste aride lave. Metodi 





r . .• * ,B * 

oggi giorno allottati eoo positivo vantaggio degli Etnei Agricoltori, (i.) 

Ma ciò non lo distrasse dalle sue scientifiche ricerche: anzi w>u 
contento di limitarle solamente a Catania , le porlo per tutti i punti 
dell' Isola, che potevano meritare la sua attenzione; intraprese peicò 

- a proprie spese degli scavi nei contorni di Siracusa , di Canterina, di 
Lentini, di Centorbi , di Taormina ec., donde riportò ricchissima 
collezione di vasi figurati , di urne , di lucerne , e di altri antichi la. 
vori di varie classi , i quali , a parte del loro particolare merito , of* 
• frono insieme un quadro ■ dello stato .dell' arti, e manifatture di quei 
tempi, relativo ad ogni. città , cui essi appartenevano. Procurata io 
line da ogni dove con considerevoli dispendj una collezione non or- 
dinaria di antichi monumenti siciliani ed esteri , di minerali, vege- 
tabili , ed animali, depositò questi preziosi materiali accanto della sua 
libreria, e del gabinetto delle medaglie, iu un luogo disposta eoa 

. regolare architettura, perchè potesse servire a pubblico studio, ed 
ornamento della patria, deputandovi per custode 1' erudito Abate 
Domenico Sestini Fiorentino, soggetto ben noto per le sue letterarie 
produzioni , il quale diede di questo Museo due ragionate descrizio- 
ni , ed a suo sentimento pochi Mosci di Europa possono vantare su- 
periorità a questo del Bisca ri . La sebi collezione di vasi figurati , o 

. dipinti , per la maggior parte grecosiculi , giunge a più dì milte . * 

10 seguito di tante straordinarie, ed insigni operazioni, e più ancora per 
le sue istanze fatte al Governo, acciocché si ponesse mente alla conser- 
vazione e ristoro delle antichità di Sicilia , che 1' interesse de' parti- 
colari , e 1' ingiurie del tempo andavano distruggendo, fu egli inve- 
stito di pubblica autorità , c dichiarato dal Re suo Regio Custode del- 
le suddette antichità per i, due Valli di Demone , e Notò . 

Il Principe Biscari coltivò le lettere per passione, fu vero Filoso- 
fo , e benemerito cittadino per sentimento. Catania riconobbe in lui 

11 suo genio tutelare , il più gran benefattore in molte calamità ; à 
«nei vassalli lo sperimentarono un vero padre; gli studiosi, ed i vng- 
giatori per Mecenate , ed ottimo amico : e questo nostro linguapgio 
è di mollo inferiore alle espressioni de* celebri M. Saussure ( a. ) Gri- 
done (3.) Veithesal, ( 4- ) e di tanti altri oltramontani, che ne vol- 
lero adombrare il carattere . Occupato , oltre a tanti interessanti og- 

. getti, della corrispondenza dei più insigni h Iterati di Europa , e Jel- 
le principali Accademie , cui egli apparteneva , ed alle quali non man- 
cava mai d' inviare delle produzioni d' ogni specie , gravato di signi- 
ficanti erogazioni , seppe nondimeno conservare il sistema delle sue 
finanze, ed attendere con gloria alla domestica economia ..Frutto dì 
tal sistema fìi la costruzione del famoso Ponte di cslraordineria am- 
ie, da lui inalzato in Aragona, Feudo di sua famiglia , per dare un 
sicuro passaggio sopra il più grande dei fiumi di Sit ili* , e per con- 
durre acque copiose ad irrigare i suoi campi : pesto ponte , e la Vil- 
la di sopra descritta, gli saexiUiono, che il Milizia, il qual« scrisse U 
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vita degl' insigni Architetti, Io annoverasse tra loro; ne! suo Disiona- 
rio , nel quale egli lo presenta ai ricchi -come modello per insegnare 
a spendere le loro entrate. (5.) Finalmente quest' infaticabile uomo, 
venerato dai dotti per le tante interessanti scoperte, che avea dito , 
ammiralo dai popolo per le morali virtù , che 1* adornavano , dopo 
la gloriosa carriera di circa 64. anni morì al primo di Settembre del 
■ 786. compianto non solo da tutti i Siciliani , ma da gran numero 
di dotti delle straniere nazioni. 

Varie furouo le opere pubblicate dal nostro Principe, ed interes- 
santi ancor le inedite, che si trovano qui appresso registrate c coa- 
cervanti dal Principe attuale suo Nipote. 

OPEP.E PUBBLICATE ;' 

Memoria presentata all' Giustissimo Senato di Catania dal Prin* 
cip* di Biscari in occasione del Molo da costruirsi Bella Marina del- 
la suddetta Città 177 1 . 

Lettere diverse dirette al Signor D. Domenico Schiavo stampate 
nella memoria t< per servire alla Storia Letteraria di Sicilia . 

Lettera dei -Signor Ignazio Paterno Castello Principe .di Biscari 
■l Signor D. Salvatore Maria di filasi Casinestf sul tempo deli' usa 
«lei suono delle campane nell' elevazione della Sacra Ostia introdotto 
io Sicilia . Pubblicata in Catania li 3o. Aprile 1776. 

Lettere d* Ignazio Paterno Principe di Bis» ari al Signor Canonico 
D. Domenico Schiavo sopra un piombò del .Concilio dì Basilea 1772* 

Ragionamento sopra gli antichi ornamenti e trastulli de* Barn» 
bini. Firenze 1781. 

Dei Vasi Murrini. Ragionamento d' Ignazio Paterno Castello 1781. 

Viaggio per tutte le antichità di Sicilia. Napoli 1781. Opera 
classica , divenuta ora mai rara , e pregiatissima . 

Discorso Accademico sopra un* Atitica Iscrizione trovata nel Tea- 
tro della Citta di Catania. Catania MDCCLX XI. Nella stamperia del V» 
scovil Seminario. 

Descrizione del terribile terremoto dei 5. Febrajo 1783. Napoli 1 784. 

» Finalmente la beli' opera degli opuscoli di Autori Sicilia- 
n ni , che pub riguardarsi come collezione di atti accademici , ri- 
» conosce il Biscari suo promotore; come si rilieva dal primo volume 
» pubblicato in Catania , e dedicato a Ini stesso dal tipografo Pulcjo 
» i* anno 1758. 

OPERE INEDITE 

Discorso sopra i riti, ed esequie usate dai Romani nel seppelli- 
re i morti . 

Lezione prima sopra il far nascere, ed allevare il baco della 
«età dirizzata all' Accademia de' Georgofili di Firense nel 1775. 

Altra lezione so^ra i Filugelli , nella quale si prescrive il mo- 
do di fare i Fdugclli tre , o quattro volte ali' anno, diretta alla stcs> 



«a Accademia, eletta nella stessa a 6. Dicembre 1775. 

Lesione sopra il Nautilio Marino, che spesso trovasi nell» spiag- 
già di Catania . 

L' opera più singolare, ed importante che stava lavorando nel 
.mentre fu rapito dalla morte, era una minuta storica descrizione deU 
le Antichità ebistenti in Sicilia con una Delazione sull' origine, risto» 
xatione usi ec. delle medesime , ed era già condotta a buon se- 
gno , e si erano lavorate da circa sessanta rami, che si trovano co» 
lutto il dippiù dei materiale in mani del vivente Principe , suo ni- 
pote , ed erede . 

» Potrebbe riferirsi alle scoperte delle anticliiU fatte dall' Utu- 
m stre Autore la qui annessa veduta d' una porta interiore degli avan- 
» zi del tempio consacrato (come si crede ) ad Ercole, posta rimpet- 
» to la Chiesa del M0na4t.ro di S. Giuliano, in cui si rinvenite il 
» busto della statua dello stesso Ercole, lavoro che gareggia col greco . 

iV. («.) Spuliamoti i Viaggi alle due Sicilie 1791* Tom. 1. 
p«g. ig3. 

iV. ( a,) Foyage dans les Àlpet par Aurace Benedice de 
Saussure l. 1. eìtapit. vi. $ a5. p. i/fi- < 

JV. (3.) M. Bridone . Voyage en Strile et à Udtke l. K 
lettre 9111. pag. tot. à Londre* «776. 

*V. (4) Varate iti Sicilie, et dans U grande Grece ttaduit 
de /» Mlemand. a Lausanne tjji. p. 1+4» 
' (5. ) Si applicò pure quel saggio Principe ad una viUa su- 
bur banana che intitolò il Labirinto , dinte si veggono dclr 
le cascate d* acque, de' boschetti, e da%U abbellimenti com- 
petiti , che servivano di pubblico passeggio . 

C AULO OAGUAHf 

Proto, di algebra Dell' Università degli Studj di Catania 

É 
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P. ABATE VITO AM.ICO - 

. i. • . : : • • . 

« i nomi illustri di coloro die nel testé passato secolo hanno o- 
■orató U Sicilia splenda giustamente eoa chiara luce quella 4* Ami- 
co Abate Cessiuese, e R. isteriografo . In Catania Città prndaMrka 
in ogni tempo di felici ingegni nacque Vito Maria Amico il ,di 
Febrajo del 1697. da- Vito Amico ed Anna £tatella di famiglie nobi- 
li Cataoesi. Inclinato naturalmente alla, quiete , ed ajl* applicazione , 
malgrado la vivacità del suo spirito, nel 171 3 volle vestir J,' abito 
fonedittino nel patrio Monastero, rinunziando per sempre agli «giid 
ai lusinghieri piaceri clte gli offrivano le domestiche, comodità , \u 
mezzo alte agitazioni tumultuose che accompagnano la prima gioven- 
tù > lo sviluppo delle sue facoltà camminò con passo cosJ rapido clic 
•otto la guida steésa della st-vera educazione si vide aperta innanzi 
a se una carriera brillante, nella quale progrediva coraggioso, spùrio 
daUa passione di sapere che lo tormentava, dallo eelp i u&* Ideabile thjs 
io animava , ed ajatato dall'c attività della sua mente , dalla lucidez- 
za del suo talento , e dalla saggezza della sua indole . Spnp questi i 
felici augurj dietro i quali il mondo decide sino dall' inJaozia detta 
nostra esistenza morale , e civile. Sobrio prudente , severo neh" adanv 
pimento dei savi doveri , dolce nelle sue maniere egli acquato bear 
tosto ogni titola alla sti-na, ad ali* amore de* suoi monaci. Non a- 
vea che 33 anni allorché venne fatto maestro dei Novizj, e loro let- 
tore nelle dottrine filosofiche , o teologiche . Dopo due anni gli 
addossato insieme 1' incarico di computista «Mia congregazione Ca- 
etnese, che sostenne per un biennio con una esattezza, e con una re- 
ligiosità straordinaria . La gloria letteraria che diviene passione a clic 
anime belle : il desiderio di essere utile alla ragione, che è ingenito 
nel cuore delle persone di genio, lo indussero ad essere scrittore in 
mezzo ad un vortice enorme di affari gravi nei quali lo tenevano in- 
viluppato gì* impieghi di sommo peso che soste ueva , che, dovevanp 
inceppare il suo talento, ed occuparlo interamente . Con un sistema 
di vita tenacemente osservato . e eoa economizzare sempre il tempo 
-come Plinio, egli giunse all' adempimento esatto di OgP» impresa al- 
la quale o il dovere, o la propria indi nazione lo avevano chiamato. 
Kon dormiva ohe tre o quettr* ore al giorno, a non. raaqgia>a che 
>mb sola volta , ed assai parcamente , Il sno pranzo era mischiato a 
frequenti letture , ed interrotto spesso, per dover notare nel registro 
giornaliero quanto egli trovava di utile , a di confacentc ai suoi stu- 
d'i . Essendo in .patria le sue passeggiate erano per le falde dall'Ul- 
na raccogl i endo lave , e ogni genere di prodotti di quel famose vul- 
cano; allorché era al suo monastero di Militello, peregrinava per quei 
monti calcarei, onde raccoglierà conchiglie,, fossili, ed .altre spoglie 
deli* antico mare,' di cui ne iacea auche rimessa a] dotti suoi amici 



i' Tuli» . Le sue villeggiature erano in luoghi «love potea scarande 
Ji terra ritrovare vasi greeo-sicoli , medaglie , marmi, ed altri resti 
di antico che potessero illustrare la storia siciliana , e le patrie an- 
tii hità . 

Persnaso che ogni generazione di dotti debba proporsi un doppio 
oggetto , quello cioè di rettificare gli errori dei secoli precedenti , c 
l'altro di aumentare la massa del sapere umano die con passo or più, 
or meno celere si avanza sempre, egli si applicò con profitto al- 
l' uno, e all' altro . Il Pirri avea fatta una SicilLi Snera , ma co» 
toc sono tutte 1' opere che trattano un argomento la prima volta era 
piena di lacune, e di inesattezze , il Mongitore , e l'Abate Amico vi 
supplirono a tutto ; quest' ultimo segnatamente v' inserì le notizie del- 
le abazie benedittine , e cistercensi . L' opera cosi completa ricompar- 
ve ad 17^3. per le stampe di Venezia con la (iuta data di Palermo. {*) 

La Storia antica di Catania al pori di alcune altre Città Sici- 
liane da varj Si littori dc'dtic ultimi secoli era stata involta incre- 
dulità , e in puerili invenzioni , clic deturpano sovente i migliori 
tratti dei nostri annali. Amico invitato dall'amore della Patria - si 
diede ad illustrare una delle più belle Città dell'antica, e della mo- 
derna Sicilia. La Cotoniti illustrata in quattro grossi volumi contiene 
primi due la serie cronologica dei latti, e degli avvenimenti della 
Città, nel terzo le iscrizioni, le medaglie (1) e tutti i premiabili mo- 
numenti di cui va essa gloriosa : nel quarto la biografia degli Illustri 
Catanesi di ogni tempo. 11 tutto è maneggiato con critica, e con 
Ogni maniera di dottrina , e dà a vedere 1' uomo di genio che si di- 
stingue anche nei più minuti dettagli . 

Era appena compiuta questa laboriosa impresa clic egli ne pre- 
se nn' altra . Mancava una storia ben fatta, e generalo dell' Isola; il 
famoso lìiovio persuase a Roma il nostro Fazzclla a volerne essere il 
Livio. Le decadi rie rebtis Sieulis comparvero nel i553., ma im- 

{►ei fette , e piene di credulità del tempo, ancorché una delle più bel- 
e opere che siamo state fatte in Sicilia nei nostri tempi. lissa ricom- 
parve arricchita di annotazioni , di giunte , e di un supplimento dal 
i5,16 sino al 17^9 in cui fù pubblicata in tre grandi Volumi, e fa 
così grande onore allo studio, ed ai talenti luminosi del nostro A- 
toico, che la rese così importante, che l'invitto Carlo HI. si compiacque 
ordinare che uscisse alla luce sotto gli augusti di lui auspicj « 

La Sicilia, oggetto in ogni tempo della curiosità delle persone di 
ogni nazione, maurava di nn libro che ne indicasse dettagliatamente 
tutti i luoghi , e che racchiudesse la descrizione di tutti gli oggetti 
interessanti . Amiro fece il «no Lexicon Siculum Pan. voi. 6 in 4 ? 
1707 dove con saggia disposizione si contiene quanto in Sicilia è de- 
gno di vedersi , e di sapersi , quanto di più importante evvi ir ila 
nostra Storia antica e nello stato presente . Fa questo 1' ultimo suo 
lavoro letterario . j,. 



1 Ave* una bramo illknttata di sapere , era infangatile , metterà 
Delle sue occupazioni no ardore che sapeva comunicare a tutto ci* 
/che le circondava . Non era letterato per pompa , ma, per sistema , 
così egli consacrò sempre tutti i suoi averi all' utile delle sciente , e 
dei buoni sludj . U uomo di lettere era per; questo titolo *uo ami* 
co | e il giovine che voleva istruirsi diveniva suo confidente : egli 
incoraggiava tutti con dei mezzi reali , e Tu amante sempre di sup- 
plire ai torti ebe la fortuna fa spesso al talento , ed al vero merito. 
Sin dalla piò. tenera età avendo avuta affidata la custodia della bi« 
litoteca del suo monistero , no» lasciò mai di arricchirla di nuove 
opere acquistate col suo denaro, o col prezzo delle sue stampe iu 
acambio . È sua opera il Museo eh' esiste a fianco di quella bibliote- 
ca , prezioso per molti oggetti, e certamente uno de* migliori ornamenta 
della Sicilia . Egli non solo vi radunava quanto trovava di bello nel* 
la natura , e nelle arti , ma ne illustrava le cose più interessanti . Si 
La una dotta memoria sua inserita negli Opuscoli di Autori Sicilia* 
dì , con la quale spiega un basso rilievo io nitrirò di. pian > altre, 
che il Priore Scatnuaacca altro illustre Benedittino Catanese portò da 
Poma, e che rappresenta l'iniziazione di una ragazza ai sacri mi- 
ster) . 

Gli fu eretta espressamente una cattedra di storia*? civile nella 
patria università, della cui libreria essendo stato fatto Custode perpe- 
tuo, non solo 1* accrebbe di un' altra delle più complete che fosse- 
ro a Palermo , ma destinò per compre di libri tutto 1' onorario che 
gli era stato assegnato come custode . Generosità ammirabile e non 
molto comune . r 

Era di un' attività straordinaria . Sosteneva cariche pesanti del 
suo ordine , studiava, pubblicava opere, manteneva un carteggio as- 
sai grande con letterati nazionali , italiani , inglesi , e di altrove, dai 
quali come un'oracolo veniva consultato io punti di Storia Siciliana. 
Priore per a5 anni andò reggendo varj monasteri per l' Isola , e non 
fa che al declinare d e ""età che renuujziaudovi ebbe il titolo di Aba- 
te con lutto le preenùncnf e , come scergfsi dal breve della S. Sede 
emanato nel 17V7. Caro, alle persone di lettere non lo fu meno ai 
grandi. Carlo Sebastiano lo fece R . Storiografo con diploma del i^5i 
»el quale quel geoeroso Rè le conoscere i sentimenti di stima , e di 
riguardo, che ave* per un uomo che tanto onorava la Sicilia . fi Vi- 
ceré Foglimi giusto estimatore d4 talenti lo ebbe ia grande amici- 
zia, ciò che gli valse per aeudere de* servigj sovente assai segnalati al- 
la virtù , al merito , ed alla umanità . Fa socio dell' Accademia di 
Londra , di quasi tutta quelk d' Italia , e delle dette società della 
nostra Isola . 

Fu compiacente, ed obbligante all'eccesso. Il suo cuore baooo 
•*«a si abbassava mai *#>> alla vendette , «agli disarmava la. calunjùa, 



« l'invidia colla beneficenza . Nel suo tolto ti vedea I' nomo dabbe- 
ne, e tì regnava sempre la serenità che era nel suo cuore, e ne i 
tuo sguardo tì si leggeva il pensiero, e tì brillava il genio, e l'in, 
telligeuza . 

Il dì 5 Dicembre del 1762 fu 1* ultimo di una così bella TÌta. 
La mestizia fu generale , ciascheduno aTca una ragione per rattristar- 
si. L* immortai Principe di Discari 1' Illustre Ignazio gli ornò di E* 
pigrafe un bel medaglione che mostra la riconoscenza a un tanto me- 
rito col motto auem nulla axjuaverU cctas , chiaro argomento che 
fu esso segnati dall'amicizia in lagrime . Le patrie muse lo piansero 
assise meste sulle sponde dell' algoso A menano . Fra gli scritti ine- 
diti del Cao. Coco si legge una elegia composta per così lugubre 
circostanza , che mestamente comincia . Hoc habitu , hoc vullu , re- 
rena hoc fronte frequenter. A nome della comune Patria io Tengo 
dopo 56 anni a rendere «presto debole , ma giusto tributo di elogio, 
alla memoria del mio insigne concittadino, in quest* opera consacrate 
alla glorie degli Illustri Siciliani estinti . 

dell'Ai». Francesco Ferrara 

Professore primario di Fisica nella Università di Catania 4 



AtJtOTJZIOKI *LL*MLOCiO 

(t) Certamente dobbiamo saper grado alt* Mastre Jutore per e- 
ver fatto delineare peliti ma- giare illustrazione deW istoria deU 
li jutria le medaglie che mila medesima appartengono . Ciò 
non -pertanto non va egli esente da molti nei\ imperciocché ha 
egli .dtribuito a Catania medaglie 7 , ed 8 della Tavola 4. 
che appartengono più tosto ad altre Città; tali tono le meda* 
glie Tortola 3 . che debbono riferirsi a Leontino . La nona 
della Tavola 7. appartiene a Mililene d' Asia M ; la 1 s cAe 
appartiene a Taornùna\la 6 e 7 Tavola £, che appartengono 
ad Etna , ed alcune altre . 

Qu into al piombo rapportato al num. 10. della stessa tavo* 
la è d* avvenirsi , che impropriamente vien detto Numisma me- 
daglia , dwendosi propriamente appellare piombo diplomatico 
annetto a' Diplomi come rilevasi dal forame in cui introduce* 
•tanfi i htccl. Nella inscrizione^ che rapporta del detto piombai 
nel rovescio in vece di interpetrarsi come fece V Autore J« su 
Salvatori» Demiai nostri Jesn Christi Servo Basilio Imperatore,'** 



"""" ■■ 



vrebbe spiez* r *i con il Fìtnroni p>h torto Antonio Metro» 
politrs Urbis Cttauae , e dalla parte oppotta del piombo Domine 
auxiliarc servo tuo : a tale abbietto mi è bitn%nato fare delineare 
dall' origintdj che con fervo nella collazione delle Med aglie clas- 
si fi cute il detto pio ubo pendente da Diplomi antichi, di cui ne 
ho rapportato In schema per il pregio della sua autenticità di- 
verso da quello che rapporta il Grossi, e gli altri con i loro 
disegni calcali in Rame . 
(*J Perciò poi che riguarda le notizie della Storia EcclesiasUca 
di Catania rei tive al Tempio de* Martiri, ehe il prelodui* 
Amico crede che frtsse alla loro memoria dedicato, potrà ri t con- 
trarsi quanto è stato da me significato neW opuscolo sulla brio- 
se notili* d'un antico cimiterio e di due iascròioui ràveavto ia 
CaUai» pag. a6. e seg. 
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VITO C O C O 

CANONICO SELLA CATTEDRALE DI CATANIA 

Ben degni dì Inde e di gloria stimar dcbbonsi coloro, che dotiti 
d* ingegno e di sublimila di meule il loro tempo consacrano ai buo- 
ni studj , rd alle utili discipline, e sanno trar profitto dalle belle lo- 
ro occupazioni; ma essi acquistano dei veri dritti alla riconoscenta t 
ed alla stima dei suoi concittadini, allorché nel corso delle loro lette- 
rarie imprese volgonsi ad illustrare tuttodì) the riguarda la loro patria, 
e clic tutti gli sfolti fanno onde accrescerne lo splendore, e la riM man- 
ia. Del numero di cosi benemeriti personaggi è stato 1' uomo diedi 
si va qui a dare una breve notizia biografica, e perchè più chiaro se 
se faccia il nome , e perchè paghi quel tributo t che io debbo a ud 
tanto illustre , ed amato mio maestro , 

Vito Coco nacque in Catania nel 1723. da onesti genitori, che 
sin da' più teneri anni lo misero nel corso delie istituzioni letterarie 
accoppiandovi anche una decente educazione di cestutni , che dal me- 
rito letterario non può giammai esser disgiunta . Il giovane Vito die- 
de sin dal principio tutte le prove di modestia , d* ingegno, e di li- 
sa tale prematurità di giudizio, die ne fece concepire Te più fondate 
speranze di un ottima riuscita . Egli pervenne finalmente al sacerdo- 
zio, dopo aver diti saggi assai luminosi dei suoi talenti, nel percorre- 
re le dottrine che vi conducono . Bentosto ebbe nella patria Univer- 
sità la Laurea dottorale , e non ave* che 36. anni , quando Menti- 
gnor Ventiroiglia, che sede* allora sulla Cattedra Vescovile di Cata- 
nia , preiato di gran merito , e saggio conoscitore delle persone dot- 
te , Io scelse per suo Teologo, nella visita eh' egli fece pella sua 
Diòcesi ; e durante la quale il nostro Coco diede molte prove di 
sapere , di decenza , e di onoratezza « 

Essendosi appuntato il concorso per la vacante carica di Maestro 
Cappellano nella Cattedrale Chiesa , il Pubblico , che così lo stimava 
si compiacque di vederlo risultato con applauso generale , andare ad 
occupare quel po>to importante, e ben convenevole a' suoi lumi ed 
alla sua esimia probità. 

Erettasi quindi nell* Università degli stnd) di Catania h rino- 
mata Biblioteca , per opera principalmente del celebre Abate Amico, 
il nostro Coco vi servi da custode per molli anni, finche alla mor- 
te dell' illustre Amico , egli vi successe Prefetto , carica che sostenne 
sino alla morte con sommo decoro, e procurando a quel nobile sta- 
bilimento gli acquisti delle opere le più importatiti, e che oggi accre* 
scono non poca gloria a questo antico , e dotto Liceo . I libri pia 
rari, le memorie di qualche interesse fura» sempre da lui ricercate 

7 



con diligenza, e eoo zela conservate in quella angusto Archivio eretto 
al sapere di tutti i secoli , ed alla istruzione di ogni eia . È degno 
di sapersi, che egli trovandosi ivi in ogni giorno, e nella circostanza 
di poter riconoscere i lampi , che la gioventù studiosa dk di futura 
riuscita nella ricerca che fa delle buone opere , e nell' assiduità coti 
la quale viene a farvi il suo studio , ebbe egli un campo aperto al- 
bi naturale sua premura di spingere i giovani nella carriera per I», 
quale sembrano destinati , e d' incoraggiarvcli , di aiutarli con ogni, 
mezzo: egli diede così molti felici ingegni alla patria ed alla letteratura.. 

L' illuminato Vescovo si credette in dovere di onorarlo del gra-> 
do del Canonicato nella Cattedrale , ed egli vi si rese indi caro, o ; 
familiare, e lo divenne anche verso Monsignor Testa di onorata ri- 
membranza, che il conobbe, essendo venuto da visitatore in Catania, 
quando egli era Vescovo di Siracusa , quindi elevato al grado di Ar- 
civescovo di Morrcale continuò a coltivare la sua amicizia, per le sue 
profonde conoscenze in tutti i rami delle dottrine ecclesiastiche, nel- 
la storia, nella Numismatica, nella Diplomatica, e per 1' amenità del 
suo carattere abbellito dallo studio dei classici nelle belle lettere di 
ogui nazione , e dalla piacevole letteratura , che riempiva sempre lo 
ore vuole di fattica . La patria, gli amici, la nazione ebbero Udo* 
lore di vederlo mancato di vita in età ancora assai fresca a io Ago* 
sto del 1783. dopo la malattia di pochi giorni . 

Avea fatto un diligente e lungo studio sulla Storia Sacra, e profa- 
na, sulla liturgia, sulla diplomatica, e sulla filologia. Si trova nella rac- 
colta dogli opuscoli di Autori Siciliani una sua opera De ralione ce-, 
lebrandi olim Mista S. crificium^ et Euchoristia observande in Eo 
desia Catanensi usque od initium Siculi XML: egli vi mostra tut- 
to il sapere che possedea in tal genere di ricerche, c la critica che 
ve lo guidava. Nel lyS'ò. per ordine di Monsignor Riccioli stampe»; 
un Esposizione del sacrilicio della messa , ed un' altra opera assai 
dotta pubblicò in Palermo nel 1776. col titolo Collectio monumen- 
forum qua: ad menda Ecclesia: Catinensis jura ermi Vitus Coco. 

Raccolse indi tult. i Diplomi appartenenti alla R. Università de- 
cli studi , e con una dottissima prefazione , c dell' erudite note li 



Vis Ulustrtvus sui tempora . opiiA.» ■<-*» « ; ( ' 

la eleganza la purità dello stile nella lingua del lazio che egli posse- 
dea con perfezione . . . 

Lisciò molli manoscritti , che egli legò all' archivio della Cat- 
tedrale , e che trattano argomenti di Storia , e liturgia sacra patria , 
e skola; una Storia del suo tempo: Un Carmen latmum per la mor- . 
te della Imperatrice Maria Teresa , e dell' elegie pure latine , nella 
quali pieno della tristezza ovidiana piange alenili degf illustri suoi a- 
jnici estinti. Tali sono le seguenti. Avea anche fatte delle aggiunte, 
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o delle correzioni ali* dotta ed importante Sicilia saera del Pini c 
oltre a ]ueste scrisse De velcri Principis Templi Catanensis stru- 
ctura aliisqtte ad illud pertinentibus . 

Et oratio pio adipUcenda laurea ab Jlexio Finocchio Ca- 
nonico Metropolita Ecclesia Messanensis corani Conrudo Maria 
Diodato de Moncada habita anno i^y'ò . 



ANNOTAZIONI 

Questa Orazione inauguratori* del nostro Canonico e la me* 
moria sulla struttura del Tempio mostrano al Legitore lo Staio 
delle Lettere nel secolo XP ili. in cui visse sotto i fausti auspi* 
cti dell' insigne Prelato Pentintiglia : Epoca rimarchevole pei 
natali di tanti bravi filosofi che portarono la fiaccola più lumino* 
sa fin <r* più rimoti arcani della letteratura^ di quei speciàlmente 
alle di cui scoperte va debitrice la storia naturale e che han me* 
ritato dallo stesso tutore un Carme che qui inserisco sul Une del* 
le altre produzioni del Prefetto cennato della Biblioteca de 1 no* 
stri studii publici . Chiunque mediocremente è istruito delle vi* 
cende soffèrte dallo Spirito Umano in materia di Cultura sa 
troppo bene il quadro luttuoso dell' ignoranza , e della bar- 
barie; che presentava in quel secolo Catania fra le altre Città 
dell' Isola scosse da varii terremoti : quella patria stessa che a* 
veva veduto fiorire i Gerone , Stesicoro , C aronda . Lattaria 
nella legge che promulgò per stabilire in alcune Città pubbliche 
scuole ci fa apprendere colla stessa pittura lo stato del IX seco- 
lo delle Città d' Italia in questi sensi: oh niraiam iocuriam ataue 
iguaviam quorumque Praepositorum cimeli* in locis videlicet Italia 
iuuJitus e&tincta ( i ) Simili scosse delle lettere Catania ha soffèrto 
avanti il detto secolo e nel principio del seguente: ma sorvegliando 
sempre il governo dato ha moderatori che con una eccellente rifar* 
ma degli studii e con leggi filosofiche e politiche mostrato hanno che 
già vedesi apparsa l' aurora che caccia le tenebre delV ignoranza* 
\ 1 ) Apud. Murai. Script. Rerum Italicaril. t. p. %. pag. t5i* 

DEL DOT. IN AMBE LE LEO. DOMENICO ANTONIO GAGLIANO 

Regi» Custode dille Medaglie mila Università di Catania 
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JOSEPHUM JOJENIUlf 

■ 

MUICitM C A T ( It E » S E H 

Historia Naturate Studioùssimwn 

CARMEN 

riri • o e o 

Sane tee Cathedralis Catinensis Ecclesia Canonici 
Typis D. Joachim Pulejo MDCCLXXIX. 

* Slxx quoque, Joieni, nostra celebraberc Musa 
Esigua heù niroium musa tardaque scnecta! 
Obliqua ire solet salici quae nixa recurvac. 
Sed tua me reficit juvenili cor poi e Tirtus 
Lieta tnis rutilans oculis , et fronte venusta . 
Ergo alacer repctam virides velociter aunos. 
Languida dura subeunt Teteres praecordia motus « 
Labi tur et Phacbi moilis dira damma mcdullis; 
Ire libet tecum per colles , ire per undas t 
( a ) Per tristes sine sole domos , per lustra fcrarum, 
jEtnaeas rupes , JEtmc penitasque caverna* ; 
Istis namqin» ìnci* rngitans errare suesli » 
Singula pertentans animo » quo tramite tandem 
Abdita Natura? raleas penelralia adire . 
Andax quo tendis ? caecis sedet il la tenebri* t 
Turribus seternis , muro et circumdata ahaeuo 



(a) Naturali* historia} cupidissimi**, ne^lectis atatìs y et conditionis 
tute vel honestis voluptatibus> in id incumbit, ut consulens vetcres, 
recentioresque Scriptores t varia scrutetw in nostra Insula mira- 
cola Naturai , neque id prastat tantum domi meditans , sed loca 
pecuniaria lustrai assiduus % in ds rerum Naturalium faciem , e«- 
rumque ingtnium , f or san hactenus non bene inspectum , per pen- 
dii accuralistimè , quodque vix credibile est , jam est annus ex 
quo natura Afuseum admodum copiosum m adibus suis insliiuit % 
sa tantùm ibi cogens % oc pulchro ordine disponens , qua ex so- 
la Sicilia comparava . 8 



SUnt adamante -farei int« 4 qu» li mina Templi 
CUudunt; hic Natura parat mortalibus egria 
Etmonstra, et frugo, long*, et certamioa. mentii, 
Tu Uraen impavidus s«pè Itaec loca sacra revisis % 
Multa fera» tacifcis , multe «t rimaris' acutus ,- 
Feiii qua; referas olim nova lumina term. 
Rine quandòque escedìfr, quaarena flumina circùm 

(b) Succine gemmami» radios imitentia , et anri , 
Promittunt Satyri fruatra qWB munera Nymphis; 
Kymplie horreut Carie* Hirtas , fiouteaque bicorne*. 
Succine at e Iti ne te tumulo* Wbucre coruscos 
Deforme» muse a* : haec prKsUnt miracnla Memphis, 
Romanffs meta , Miai et monumenta vetusta » 

Oh nostra eup'td» mentes , a nimique superbi f 

(c) Flumiaibus pariter vaxium sectaris Achateo , 
Ornat qui Regum sede», arasque Deorum. 

Ast alio» lapidea ad verso iole colore* 

Ducere mille doces, multa et splendescere luce, 

(d) Illoa Atea lioet lacnbns fudiaset «veruii. » 

(e ) Moanarum campo» petis hinc ; quibus ara Pauct 
Tuta (bit profugi», «ftc pellunUir in altum 
Fumantes latice*, *teeo aulpbure miati; 



( Aj ****** **s£^^ 

rum coìorum sUceina.anm etiam cerpora eMra " ( ' c '™"*.^ of * n , 
ibi miratur nutnerus ktuminum % aC * Utuminelapidum y etsulpftu urn. 

(c\Tatusesi in hoc ut m«m«~, P'^ Jchaten, Stcdiam 
^i Lrn^Jn* jatthrortunqus lapidum gcnerj a^re ^ 
rZ c7asses % et copiam sibi in die, acquai, addita Sdicuhs^ 

2ut^^ 

td\ Prima, et opt imo f successa , lapide* «ina** danorcs 
\ a ) , l/r «/.«-tir ad td maeis utoneos , ex ut 

vittimo* oc luctdos effectt , iel<ge«* aa sa m»g Par ohi. 

\aa> suis manibus , locisque propri* collega, m quibus Porpfu- 
1 * s tim^mU. rlion U semina noscimtur opt une . 

mauarum ibi ebullientìwn perpetuum miraculum; hic ab e ode m p,s- 

\lZ™e\lm «e U m pet£ i W 'TZZo^dl 
tmtlssimum Valcanum crtinctum, nostns Scnptonbus ign^um de- 

■te.rit in caia, saseorum congerie lapidem ob " dianum ™™„*' 
tu- indèqtte adduxit. In dignoseendis aquis smtneraltbue appi** 
curiosasi e*rum'anal r timomni diligentia iochoawt in,deum adfUc 
•ante Matthmo de Paschale , perito nostro Ch/nuco . 
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Nam adet «reami illos «gita* taaiiaig» > ■ ■ 

Mina fiireiw, penetrai totani fa qua» ignota, Triquctrsuj, 

Sed quandoque caput teikre exioti it ab ima, k 

Mortaies tonitru terrene , camposqite virente* 

Ilorrisono et nigro saxoium stamine vasta ns: 

Vitaies alibi gaudet producerc fonte» 

In quibus argrorum redeunt ad corpora vires. 

Felices Siculi, dona haec si nota itiissent! 

Non cessa* ideo fluctus serrare salubres 

Illorum salcs , nitrum , quoque sulpburis «sta? , 

Aeris , et latici* connubia , junciaqna utrisque 

Semina flamuaurum , fibra* subeuuti* sicca; , . 

Telluris , poma , et segete* , et euotU fere o tu , 

Unde ho minimi , pecaiuoique genes , vitaeque volantino 

i&quoris et soboles sibi nota alimenta capessuut . 

His properè exactis Tirine ed litora tendjs , 

(f) Immensi ponti su Incus ail territus «atra, 

Kt mani bus findens, et firmo pectore fluctus 

Qua fugit immane ni pavitans Galatea Cjclopem 



Quod canit extincto limphis cum iungitur Aci , 
7ua fugit Alpheum non iuti-rraixta propinquo 
Jasta Aretbusa mari , lattei quà serva Cbaribdif . 
Jam seperas auras linnuis, jam gurgite mer&us 
IVereidura , Phoreique domo* discorrere gaudes. 
Parcite Nereides Juveni , non bella pudori 
AQeret lùc vestro ; tantum nam quxrere 
Venit , qnas bina: valva; , rei buccina fori 
Unica quas stringit saxis durissima testa , 

Quae nari similes , et rerais aequora verruot 
Ramosa cu irangit coralia tincta crnore v 
Et qua? nativo vincunt candore ligustra . 
Ast alibi lentus teuaissima retia carpit , 
Quos culicum pelago texit divina raathèsis. 
Et teretes fungos , et fixas ordine pianas 



(/) Quidquid ad Conchiologìam % et Poi/paria marina perti- 
net , coUegit , et in tuutn Musamm adduxiXi pro-ter ea in Testace- 
li Sìculi* aliqua nova inventi , et cene ha» vijc nascente* in #» 
tare nostro oòservavit , iilarum ( ut ita dicam ) infantia* ad osten* 
dendum . eas non axteras vel mroeelUs aliò abdueias . 
nò Sieidas esso» ... 



Nereides, calathis Juvcni sucrurrite fesso, 
Has ut luta ferat picdas ad I il torà ; vola 
Audiit ex itno vatis pulcherrima Doris, 
Vimineos calathos facili* Ubi praestat anhelo , 
Et ridenti tradii madida cum veste gravatimi 
Ad terras; ibi siccatis h ti more capillis , 

lmipis , illasquc attoniti!; exponis amicis . 
Giurie vires revora paulisper, et olia rarpas 
Mollia , naroque boni feceruut olia Divi . 
Sed morse impalieus luco succedis opaco , 
iEthereas pinus srandens , a ut robora dura 
\el patulas qnercus , vel coniphera* cyparissos 
( e ) Colligis Ili c nidos , quos plurima cura ' 
Duic is iranr pobolis , miranda texuit arte , 
Hos alias spinis cingunt , alijequc supremis 
Ramorum sinibus , latebroso aut pumice ponnnt , 
Dura colubmm inglurieni metunnt t pie Insane lacerto* ; 
Flebilis heù quantum recinet PliUomela sub umbra 
Populea , amissos nidos , et pignora quasrens. 
Sed tu nidornm pensai discrimina , et ova , 
Corticibus ruptis, et quali tempore (mtas 
. Implu mes nido , et cacci produntur in aura* . . 
Snllicita ut circum voiilans alimenta ministrat 
Saepe parens , modulansque docet sua carmina natos . 
Maguum opus aggrederis , doctis nova minstra rcclud 
Waturamque ipsam ingenio , studiisque iatigas . 

heu! me Pboebus linquit fessumrme . s.-uemque, 
«neais hmtos , fiunt mea carmina lenta ; 
Fracterea MpenU dicendus plurimus ordo 
Rerum naturai , nuas tu scrutaris ubique 
Sedulus; ergo mini parum requiescere sii f*> 
Sed tu cui sanguis calidus , ridetque ju venta , 
(h) Qui potis es laudes Veterum superare Parentum , 
Et claram Patriam majori lumino cingis , 
Perlìce caspia , docous tacuit que maximus Atlas; 
Ilio etenim popnlis radio descripsit Olympum, 
Tu resera gremio , quae diii Natura recondit. 



(g) Omilhologiam eunctis nisibus exeolit in dies , et rem a 
suis iniliis aggrediensy vaiiorum ni dorum class es suis ovis referto f 
rogii , eorunique dwersam compagem > ovorutu colcres y magnitu- 
dine m , et stintila , ornai sedulttale scrutatur % et patlentla , 

(/*) Hiibet m ijores de Siculis Regibus meritos'oplimè, eosque cum 
negus Aragonensium % et Jndegàvensium J'amiliis sanguine junctos. 
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Vere nev« Corsati ' latti cantabirnas amba,' 

Quid faciat lactas segete» , quave arte juveneì 

Iucipiant racliùs terra ni proscinder o aratro , 

Et melius pereant arido licet arva colono. 

Ut juvat aggeribus riparum flumina sterni, 

Ne pluviis elata , bovnmque , hominumque labores t 

Lanigcras pecudes perdant ne gurgite aquaruin . 

Ut fiunt virides colle*, olcàque baco, 

Et crocei flores snrgant feliciùs arvis , 

Serica pampineis veniant , et plurima mori» 

Stamina ; cur parci tantas educcre gazas 

Pro pudor! o Siculi sancta tellure soletta? - 

Ferie citi mor«s , morus frondescat aprici» 

Cauipis mista satis , ptilchris et mista racemis, ' 

Per moros tendat sua Bombii aurea fila, 

Hacc texant Siculis vestes , non aspera lana . 

Horridus «st Siculus, crasso est cura veliere amiclus. 

His nostris votis veniet quùm tempus amictim , 

Gloria tunc Siculis, gravibus remeabit aristis, 

Gincta comas pomis , ramo et felicis oliva , 

Tincta croco ex humeris currit cui serica vestis • 

Tunc veterum rcpetent illustria facta Sacanos, 

(i) Ut quando ratibus pcrtu conclusit Athenas 

Xersis victrices, et vicit nostra Juventus: 

( k ) Vel cum combustis Poenorum navibus aequor 

Turbavit Gelo , cesis tot millibus una 

Sanguinea pugna Hymerae sub meoibus altis . 

( i ) Jthenienses toties mari , terraque Persaium victores , ub 
Syracusas copia ingentibtts mnt aggressi , pluries fuere partter 
repulsi,, et fratti % tandem fugam mari meditantes, in porla Sira- 
cusano conclusi , a Syracusis reliquisque Siculis in Sjracusurum 
auxilium accitis penùus fuere profbgati . fide Diodorum Bibl. 
hi st. lib. ariti. 

(À-) Amilcar Carthaginiensis ad del end am Hymeram, fiorenti** 
simam tunc Sicilia! urbem , terecntum millia militum tèrra duxit, 
mari bis mille navet lori gas , onerari arum tria millia : has om- 
nes incredibile» copias uno die, unoque pr&lio , Gelo S irata- 
sarum licx , fudit , et vicit, paucis inde dilapsis, qià tantam 
cesdem in Africa nuntiarent. Rcfertrem Diodorus Bib. hist. lib. 
ari. Eroi tunc armis potens Sicilia , quod opìbus florebat ; opes 
pero nava agrorum cultura campar abut maximas: idem mine Regio- 
ni ingenium: natura enim est immortali*. Itestituatur velcri fortunae ree 
•gmia Sicuioruui,et rotifuetur iisdem belli pacisqoe prìstina gloria-. 
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E L E G I 4 PRIMA 

In ejfigiem Ignatii Paterni fiiscarorum Principi* V: a docto »U 
ro gemino versa ex ornatavi (i ) Vili Caco Sanctue Cathedra- 
lis Canonici et BibUothecae Studioruia Prae/ecti Etogium T/+ 
pis Dominici ficaio 1TJ$> 



N 



ec gemino vrrsu ( a ) capcris nec mUlibus * >ogen# 
Ignati , Triquetra major quoq»e, cejsior Aetna 
Spettaris tolo divisi? urbe Britaonis ; 
Te Galli , et Baiavi, le Dacj , et Tibridis ora (3) 
Quis'juis et Italia dilexit Palladio aitcs 
iSaturae octultos aditasi) sacro^que recessi^ 
Paudeutem noruut, ac rerum mostra dpceutem : 
Quas tellus, qua; pontus aluut, quae yiscera paoulis 
Actnasi ; y acuii ru paritor volitare per axem 
Diceris , et volucium varias addut ere forma* , 
Reroigium alarum » nngues turvos , restraqu* 
Prceti-rea educis dius ad luroiois aura* 
Keliquias patria; iugentes tellure repostas ( 5 ) 
Sciite} antiqua» Ara* collapsaque tempia , 
Curva Theatra situ , subiimibua atta coluinois » 
Excnsas urbes, excusos «re Tyrauuos , 
Et signa ; et veterano narrata» marnare laude* , 
O Catina , o Cereri Tellus gratissima , salve 
Frontem cinrta olea , grajas et diketa Minerva; » 
Nuuc , iuter Skulas urbe* quo lumme fulges 



( * ) FfRgiem natii Paterni aere scuipsit affnbre Antonia, Zut> 
co Calunenùs, Ruymundus Pittava Utero,-** humanarum pwtr , 
iissimus ficee carmina apposuit . 

fium rapii antiquas ex aevi morsibus artes y 
MI in se tempii, juris habere decet . 

( a ) Celebre e,t apud universa* doctae turopae gente, nosb l 
Zonati Paterni nomea , tum Ulerarum laude , tum somma Imma- 
Vitate aua cunctis ofjiciis exterp, Cutinam adontante* compi* 
ctitur. hlcirco illum merito suis accademici* accensere londtnen- 
*es % Galli, Fiorentini, et postremo Nea pulitoni in ^aquam ao- 
gusìissimns IWdinandus Utriusque Sìpiliae Rex Nenpolt ad literas 
in sui, Kegnis vefìciendas et fwendas nuper excitayit . 

(3)Plurunam oc lectissunam ad wiwersam fustoriam. naturale,*, 
rerum speciantiwn copiàm coegit.elcogit in die*, qàam lucido or- 
dine in eia* thetauro explicatammirantur. summa voluptate LrudUi. 

{4) Longum est et difficile recensire quantivn aens, et labori* 



Hoc solo, et quantum merito lauda ris «lqnuwf 

Astice divina» artès , qnibus ille tot anno* 

INigrantcs jEtne rupe» (6) Acheronte revalsas 

Ingenio domuit tandem lougnque labore » 

Kt docuit siliccs triste» frondebcere patti» , , 

Ferro ooros docqit flore* , et noq sua poma» 

Neptunus Dorisene soln mirantur ab alto, 

Hacc porteota suis audiri proxima regnis, 

Sdxorum aggeribus rastis Mia liitora alerai , 

Et frangi palagi nisus f)uctu»que minantes . 

(6) Mine procul cxcelso decurrcns monte Simacthns 

Pontem indignatila teniper ri pasque priore* 

Arcubus ioclustis longis nova jura veretur 

In Pelagus Pontis domitua dum fornice currtt.. 

Saptus auditur pariter narrare per agros 

Quo snmptu % et curis, et quali Ignatius ausu 

Iratnanem hanc raoKsm p«?r colica duxerit t atque r 

Flumina fluminibus superai» , ac arcubus arcua 

~ — 

insumpserit tot annos vip praestantissimus in illustrando, me (lete, 
genda antiquiuUe praeeipue Sicuia , quantamqite vim siguotum % 
numismatwn lectisslmorwn, intcriptarum lap*dum y et openj.ui ve» 
tustissimorum imaginibus per tjuam affubre ormatorum cvllegerit . 
Hinc merito Rex noster Ferdinanda* scriptis rido** k'teris omni 
honoris st^nificatione plenìs, vetustaUs Siculae quaà in valle Aeti % 
et Nemorum ( maxima videlicet Sicilia* parie ) monuf nenia re- 
liqua sunty repintnda , et educanda commisit, tributo ad id m-l- 
le aureorum annuo censu . 

(5) Latissimum attneeorum lapidimi tractum , qui anno i66cjx in 
mare ad orientem solerà prope Catimxm procurrerunt, per annos 
viginli, maximis sumptibus ex horrido et sterili pomiferum effecit^ 
et virentem immanibusque saxorum molibus cultwn hunc agmm a 
maris impetu munivit . 

( 6 ) Prope Simccthum Jluuiorum Sicilia e maximum, nobiUssi/num 
ac latum fwidum suorum majorum ditissimi patrimonii par Lem ha- 
bel noster Ignatius , ob simethi alta* co loci ripas minime irrigu- 
if/'/v '<?'( (lUl comparati* a Dominis riparum opposìtarum largis- 
simis aquis , ma«nif!ecntia veteribus Romanis comparanda , pari- 
busque sumptibus, languiti, et aJtissimum pontem , extruxit ad a- 
quas par ewn in sur un fundum deducundas, illumque bino arcuum 
Ordine supra S imcelhum traducto suum opti me irriguum, et uber- 
limum effacit . Pons iste longut est tercentum sexaginta ulnis sin 
culis , àlnu pedibus ito, ut per ejusdsm imaginem aere irucub- 
fttum docomur. 
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Oppositis latice? largo* advexerit ar* w . 

Rerum magna parcns stupuit miracula Ponti», 
Et Cacio ignotis amnes procurrcre ripis . 

Aetoa putans reduces ad liltora nostra Gigautes 
Hoc opus aggressos antiquo roborc et arte 

Horrendum intouuit , roetuens nova praelia Divis. 
Intere* circum lustrans Ignatius oras 

Claastra parat ponto fessi* benefida carinis,(;r ) 
Optati et siguat nautis ampia ostia Portus 



ELEGIA SECUNDA ET INEDITA 

In ejjipem Viti Amico , et StnteUa Re gii IJ istorie graphi , pri- 
mi Prasfecii in Bibliotlicca Jiftenxi Catinensis , Elogium * 

He 



Loc babit* , bis oculis , serena hac fronte frequenter 
Rerum magna pareos t Vitum sua monsra suumqu* 
Rcgnum inspectantem TÌdit y similemque cameiuo 
Pa stores iuter certantem Carmine lauro 
Donarunt ; idem scribeudo secula lapsa 
Dum revocai , doluit teuipus sua jura resolvi 1 
Et reùxi quantum potuit mutare vetusta» ; 
Relligio santos aris imponere bonores 
Seapc illum vidit , vidit sed supplice vultu , 
Et purum , et pavidum ad superos attoliire palmas 
Heu pietas ! heu prisca fides inorcsque beati ! 
Musarumque artes socìm , quae damila tnlistii 
Viti» ubi duW-»«f***qtnT luminis auias ì 
Tu que Araenauc Pater , quae tristia limerà circum 
"Vidisti tumulum Hymphas agitare receutem , 
Ilice Calinam aspicies pariUr rcnovarc quolanni» 
Cum gemilu Vili mancs ter voce vocantem 
Spargere liumum super , et fiondes palieutÌ6 Oiirae 
Et violas tristcs cum funereo Cyparisso , 
Ferrum exercebit vasta dum mulciber yElna , 
Candida dum refluuut repeteiit tua flumina pontura 



( 7 ) Ad Catinam cxornandam , et ditandam Clementistimu* 
Rex nnUer Ferdmandus portum inciendum et e.rli ncndum jusùt . 
«perii hujtis molinùna per tres noètici viros curnntur, inler quot 
•mìeat idem Ignatitis . 

Ex opuscolo M. S. de illustribus Catancnsibus sui aevi Viti Cam 
to excerpist legwn peritus Domini cus Anton ius Gagliano in Ar- 
•lùzrnnasio Catanensi ab unno l$oi Archeologus praehctusqu* 
Xumophilacu. 



ELEGIA TERTIA INEDITA 

In obtiu Maria: Teresio jiu&tst* Jfungaria Regine* 
Carmen Elegiacum 
VUus Coco S anela Smthedralis Cutanensis Canoni cut ti 
Studiorum Catana Biblitheca Prafectus tcripsit. 
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co quantum resonat Tvbris per flumina luctus? 
Quantum ulujat Lupa Romanis in collibus ambos 
Aspicians triste* puerus, quibus ubera tenditi 
It lacrìmis Rhenus, {acri rais it tarbidus Ist«r 
Cuna gemitìi , et scopulis altis illisa rerlamant 
iEquora, tura reboant per totam liitora, et urbes. 
Et variae casu gentes agitantur iniquo . 
Rune ego Tlircjcias veliera percurrere chordai, 
Pulsare et digitis vacuimi tcstudinis orbem , 



Orpheus anritas putuit quo ducere quercus, 
Flette re et Eumenidum colubres Ditemque i. 
Conjugis e nigro manes Acheronte reducens , 
Ut numeris paudara quae justi causa dolori» , 
Concutit Italiani t vexat Borealia Regna , 
St reliqoas terras infando funere turbat. 
Scilkct Buropao columen, teptemque Trionum * 
Austrum mgens ; Regina potent, et filia Regua , 
E* xegum genitrix, ingens Tcresia, tandem ivi*: 
« Occumbens, tanto luctu permiscoit orbem. - • 't 
IJlajetenim popuiis , dum vita , Deusque sìnebat '■ 
Gaudia venabat, cadesti* lumina' tantum I • •• - 
©stendere, roseo fiinHwi* tantum +r* loquelas. 
In quibu* irates poterai fracnftre leones , ■> 
In quibus bircanae poterant mitescere tigres • 
Sospite ca sospe9 legUra veneranda refalsit 
., Majestas, quam juxta pieno copia «orno , 
Cana fides comes bis , sancto suflfusa pudore, 
Aurea quo tantum tenuit per saecula Rcgnuro. 
At dum Relligio sanctum imponebat honorem , 
'• iti .Velata v et manUxis junctis arcana colebat , 
iNumen quac nobis immenso ramine cinxit. 
Ipsa manu innocua cum mitia sceptra gerebat 
Indomiti saevos Hunni posuere tumultus, i 
Tbrax veterem rabiem posuit,- mentemque superba» 
Wius et funus luctn rnadefecit amaro. 
Tunc super arma furor cactus sua vincola Rhcno 
Mordobat, claudi cernen» tua limina, Jane, 
Quaudoque iras fortuna, nigrasque procellas "» 
NenJacrymjs firegit, tenoit quem focus ma e morem, 



Ree precibus «tappici vicit, «ed pectore Inno, 

Adversum Martcm urgendo, per tela, per hostes 

Consilio, et virtule feroi muoivit avitum 

Irnperium, natosque &uos volutale per arma, aut . 

Cunctando docuit lentnra expectare triumpbum. 

Impavidura pariter caput objectare perieli» 

Instruxit, superare acies , vultusque miuaces 

Spcrnerc, quando id re», Tei public* rommoda ville» t : 

ArtibuB his Joseph , qui nunc fetalia Romai 

Sceptra gerens, serva» Capilnlia prisca Quii ira, 

Infensa» faci». Ut velucre» Jovi» armiger alee 

Remigio alarum, et rostro profligat aiuto . 

Te htupct Kuropa , et Rodopis te Luna tremiseli , 

Punì pacis cupidus tautis rircumdatus armis 

Obliquo» portus, longa et novali. < paudeiit 

Caudes guod crcscaot merita in tua tempora lauri . 

Allibai hi» magoae CAROLINA parentis imago 

I ■ r,R>ANDI subnixa sinu , faci» ire beato» 

Tot pepulos , dextra sortem relevalque sicanan» ; 

Rumine et illius nostri» felicior arvis 

Alma Cere» flavi» ( in nmd.it tempora aristis : 

Colligit ac pieni»- calatili» sua raunera Bacche» 

Ambrosiae latice» , gravibus quo» condit in uvis # • 

Illius Auspicijs JEAuca ad littora Palla» 

Nuda coma» , galea m deponens , aegida , et hastam , 

Informat bten» Siculo», nrnatque coronili . 

Sed quo Musa rapii fessura , et multa geraentem 

Inter tot lacrimai? Vel quae subliiuia tenta»? 

Nascctur vate» sparsi» ex ossibus olim 
Qua; pioptì Partlieoopem Divi tenet urna Maronis . 
Hic, FbRNAHDB, taum uonsen, hic Conjugi» , atfue 
Borboni» genti» laude» cquabit Olympo 
Cimine, quo Simon properat nunc clarus in Kquor 
jEncaro repctens , aut spem surgenti» Juli 
Post Trojam excisam a Danai» , Priamumque 
Nunc ego Pastorum tristi Gomitante caterva 
Morbosi tacita* pergam ad ripa» Ammani , 
Y erales inter fronde» , calamosqne virente» . 
Eltfnct»! bic tumulum Pario de marmare inaneni 
Fouam, natorum cucini snirantia tigna, 
Mainaoreas Musai pariter longo ordine, et arte» 
Cernere erit circuiti , quorum Teresia Regnum 
Prolulit , et sluduit sa; lem firmare labentem . 
Agrorom tu, magna Paies, cui eredita quondam - 
Cura fuit , juxU limiU do marmorc surges , 



Agros nana celere , et glebas versare reUcUs 
Iu.tituit , pópulos hinc pnlchras tollera fruges , 
PrsesUntes auro fruges, soUdoque «damante , 
Uada homines vitata, pura et sua gaudi* ducunt. 
Pauca super tumulo scrìbeatur carmina eunti 
Qua; nomea rcferant ingens, nam cetera fama 
Qua sol urget eques , long» «t per saecula dicet . . 

» ■* 

Per fine non posso passar sotto silensie il genio del dette Prsv 
fotto per P Archeologi*. Giova a Questo proposito accennare le inte- 
ressanti scoperte dell' epoca di naa Medaglia dai tempi dei Romani, 
che conservo con chiari caratteri ; monumento che attesta la dotta os~ 
servasione scritta dalla penna del citato Canonico Prefetto nella ta- 
vola figurale di monete n ? ioa del Paruta presso la biblioteca del 
nostro Liceo ; della quale medaglia ne presento delineata, sotto il ri- 
tratto del Canonico toc©, la figura della medaglia, e la caratteristica 
epigrafe eome segue 

M. Sosis capta, nudum incompùm more Romanorunt epi§r*ph* 
retro Sosj* 

HIS PANO RUM ex adverso; Miles armatus equo insiderà 
hastam dtun currit dejieU quasi p*ssessUnem accipiai. 

Volle il preiodato Autore provare, cbe t» Le precedenti' me-» 
» daglie coita iscrizione . f/ispanorum a«0; possono apparsene» 
» re egli antichissimi Spegnaolt , come crede il Perula ncllaepie- 
» ga del discorso preliminare di quest* opera alla pag. ^3. li quali 
«dice dal La» io aver passato nella nostra Isola col dalle il nome di 
» Sicilia , i 

» L' Epoca di questi SpagiMioji è antichissìrsW, e mal si accerda 
» colla forma e r a ratiere della iscrizione delle ».«*>« omldglie , che 
» sembra non molto più antica de* tempi >*\aUa cedale- della Ifepub- 
» blica Roman* . Sembra pia probabile che queste medaglie eepai- 
» tengane a quegli Spagnuoli , che sotto il Capitano Merico = si 
» aggiunga Sosia secondo si riuava anco da Livio lib. VI c. Go> non 
a» citati nella osservazione suddetta--- ebbero dal Senato Romano come Li- 
si vio rapporta Lib. sud. $ 69. in premio la Città e cempaguc di Mur- 
» ganzia iu Sicilia, por avere il làr Capitano data a Marcello" « tra» 
» dimento la Citta di Siracusa . 
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ANNOTAZIONI 
ALL' ELOGIO DI JERONE, E ALL' ELOGIO DI BIS CARI 

Se nel novero- dei Re delle Siracuse ritrovasi Gerone, potreb- 
be ripigliar ciascuno, perete qui inserirsi fra gl' Illustri Catane- 
s£f li saggio leggitore per poco che rifletta , che il Re di cui si 
encomia la memoria volle invece esser denominato Etneo, ehe Etna 
polle ehe si appellasse Catania, che ivi. stabilì la sua sede , che 
in essa ebbe sepoltura, e die colà gli fu eretto il sepolcro dovu- 
to, avrà motivo di dileguarne ogni dubbio . Con tale occasione 
ho prodotte le medesime sue medaglie riconiate dai Romani che di- 
lucidano F A ssari» Greco-Siculo . 

Si avverte che alle opere pubblicate dal Signor Principe 
Bisturi si deve aggiungere pag. 17 il poema in ottava rima in 
lode di Carlo III. Borbone. Catania ijdo. 

Ne* fascicoli susseguenti si produrranno altri Uomini Illu- 
stri chejierirono in Catania, la memoria dei quali interessa non me- 
ne questa Citta , che la Storia di Sicilia-, la maggior parte di questi 
'"~' m nuovi, e pesti in ordine opportuno • 



ERRORI 
Pag. 4 lin. 9 protetteli 
5 10 ad Gerii 
•; 6 7 cene 



6 
9 

. . 

10 
i5 

• i |5- 
\ a6 
33 
ai 
36 
n6 
3a 
33 
36 
Si- 



to jfnbbki 

§y Pertlhnrudu 

18" coloro lumi 
36 acquista di coro- 
pagai 
i3 Tcmislole, 
aa di sotterrare , 
3a promovere, 
35 Veithesal, 
18 gloriu , 
26 Medaglie , ^ 
ai fàllica, 
V] observande , 
lin: penul: ideuin , 
i3 Pro dolor! 
z5 raonstra , 
44 netbles ?iros, 



CORREZIONI 
proteggeteli 
adver. CiECIL. 
ce ne somministrano ( memoria 
dell' utilità delle antiche Ale- 
doglie dal? Autore pubblicata ia 
Catania nel 1795. 



pubblici 
btL.t\VU\AJSDU 
co 1 loro lumi . 
acquista dei compagni . 



Temistocle . 
disotterrare . 
promuovere . 
Keithescl . 
gloria . . 1 
•le Medaglie, 
fatica . 
asservandae. 
idem. 

Proli dolor! 
mostra . 

viros . 
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per una copia . 
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